
 

Vino. Oltre il paesaggio 

a cura di Luca Panaro e Mar.na della Valle 

Le opere 

Lisa Dollhopf: Im Herbst (2020) 
La ricerca visiva di Lisa Dollhopf non si limita solo alla ripresa con la macchina fotografica, ma è anche e 
sopraAuAo ricerca e sperimentazione di nuove forme aAraverso tecniche cosiddeAe “off camera”. Si 
definisce in questo modo la creazione di un’immagine oAenuta in camera oscura agendo direAamente sulla 
carta fotografica, senza quindi l’u.lizzo dell’apparecchio e di altri automa.smi. Gli antena. di questa tecnica 
possono essere considera. i disegni fotogenici di William Fox Talbot, oppure le ricerche del piAore tedesco 
Philipp OAo Runge, noto per i ritagli floreali, già u.lizza. nella tradizione oAocentesca per le 
rappresentazioni botaniche. 
Lisa Dollhopf u.lizza sagome di carta, realizzate ritagliando con il bisturi le immagini fotografiche da lei 
scaAate durante il soggiorno all’azienda vi.vinicola Zenato. Una di queste sagome, inserita in un’apposita 
cornice, diventa scultura autonoma e al tempo stesso matrice propedeu.ca alla realizzazione delle stampe. 
L’autrice u.lizza ques. ritagli in camera oscura posizionandoli direAamente sulla superficie fotosensibile; le  
porzioni di carta fotografica esposte alla fonte luminosa anneriscono, lasciando bianche quelle proteAe 
dalla fotografia sagomata. 
Le immagini di Lisa Dollhopf, in.tolate Im Herbst (In autunno), documentano l’equilibrio e la connessione 
tra il paesaggio vegetale e gli inseY che lo popolano, come dimostra l’unica fotografia tradizionale della 
serie. 

Stefanie Dollhopf: Frangments of a story (2020) 
Le immagini di Stefanie Dollhopf sono direAamente ispirate alle opere di Hannah Höch, ar.sta tedesca del 
movimento Dada berlinese, senza rinunciare a qualche riferimento agli autori del Bauhaus, scuola d’arte e 
design che operò in Germania nel contesto storico-culturale della Repubblica di Weimar. Le immagini 
rimeAono in scena frammen. della vendemmia, che l’autrice ha fotografato nel periodo di residenza presso 
l’azienda vi.vinicola Zenato. 
Si traAa di fotografie che documentano il soggeAo rappresentato, ma res.tuito come se fosse un paesaggio 
immaginario. Appun. di un racconto alterato per forma e scala, complice l’u.lizzo del collage e la  varietà di 
suppor. u.lizza. (pellicola bianco-nero, colore, Polaroid)  che convivono in un ambiente digitale. Le 
immagini sono tenute insieme da una sorta di scenografia immaginaria, che a traY mima l’este.ca del 
diario, specie quando la fotografia ritagliata sconfina dalla pagina al fondo, passando così dal bianco a 
cromie più sgargian.. 
La resa este.ca delle opere di Stefanie Dollhopf rimanda ad atmosfere oniriche, accentuate dall’incongrua 
dimensione delle immagini, che consente la convivenza di ipertrofici grappoli d’uva con minuscoli 
ominioperosi. L’autrice ci conduce in questo modo in un nuovo viaggio nel paese delle meraviglie 
fotografiche, con l’intento di andare oltre il tradizionale conceAo di paesaggio. 

Jorge Garrido: Deseo (2020) 
L’autore parte dall’assunto che il vino è stato creato per dare piacere. Le immagini realizzate da Jorge 
Garrido indagano quindi il rapporto tra il desiderio (“deseo” in spagnolo) del corpo femminile e la sensualità 
delle superfici del vino. La scelta più evidente nella costruzione di queste fotografie, riguarda la vicinanza 
della macchina rispeAo al soggeAo, la possibilità di meAere a fuoco in modo seleYvo solo una porzione 
dell’immagine, in altri casi scegliendo addiriAura la sfocatura come linguaggio preferenziale. Una goccia di 
vino e un acino d’uva sono in grado da soli di ridisegnare il paesaggio del corpo, oAenendo immagini  



 

piene, composte a diYco, dove si alternano l’incarnato della pelle, il rosseAo della modella, l’atmosfera 
calda suggerita dai colori autunnali della vendemmia. È in questo binomio uomo-natura, nella ricerca di un 
equilibrio e un dialogo, che si struAurano le opere realizzate da Jorge Garrido durante la residenza presso 
l’azienda vi.vinicola Zenato.  
L’autore avrebbe potuto inquadrare il soggeAo da lontano, informandoci sul contesto in cui è ambientata la 
ragazza e gli elemen. vegetali, sceglie invece di chiudere il campo visivo e farci entrare così dentro le  
cose. Un modo più in.mo di indagare il paesaggio, ma probabilmente anche una nuova este.ca fotografica, 
che privilegia l’osservazione di una parte della scena a discapito di una ripresa più ampia. 

Lara Sapper: MonochromaAc - A flash of colour (2020) 
AAraverso l’impiego della luce ar.ficiale con filtri colora. ed esposizioni mul.ple, Lara Sapper mostra il 
paesaggio del vino in modo non convenzionale, trasformandolo in uno scenario per quanto possibile 
astraAo e misterioso. Gli speAatori sono quindi chiama. a immergersi in una visione ar.ficiale della natura, 
pensata dall’autrice con la complicità del linguaggio fotografico, che per propria preroga.va lascia ampio 
spazio all’interpretazione personale. È noto come i colori influenzino la percezione della realtà, ogni 
persona vede in modo soggeYvo, associando cromie a faY specifici e preferendo combinazioni croma.che 
ad altre. Qui però parliamo del modo di vedere della macchina, dotata di un sistema perceYvo che 
differisce da quello umano. 
L’apparecchio fotografico vede in modo diverso, la pellicola che registra forme e colori, così come il sensore 
della camera digitale, è in grado di mostrare una realtà differente rispeAo a quella esperita.  
Mentre gli occhi di Lara Sapper vedono a fa.ca i vi.gni fotografa. nel buio della noAe, la sua macchina 
fotografica è in grado di cogliere di sorpresa la natura illuminata dai flash, di fissare in modo permanente la  
varietà di colori che sarebbe sfuggita ad una osservazione direAa. Anche il vento che muove le foglie, 
evento ordinario e naturale, viene ricreato dall’autrice per res.tuire un’immagine al confine tra realtà e 
finzione 

Marina Villanueva: Vintage science (2020) 
La serie fotografica di Marina Villanueva rifleAe sulla vitalità del suolo e la biodiversità che contraddis.ngue 
il territorio dell’azienda vi.vinicola Zenato. La qualità del vino è influenzata dal cosiddeAo microbioma, cioè 
l’insieme del patrimonio gene.co e delle interazioni ambientali della totalità dei microrganismi di un luogo.  
Per questo mo.vo l’autrice indirizza il proprio sguardo quasi sempre a terra, scegliendo di riprendere le 
acque, i funghi e gli inseY che li circondano. Lo fa aAraverso l’escamotage della lente, che può ingrandire 
una formica mentre trasporta un acino d’uva facendo provviste per l’inverno, allo stesso modo indirizza il 
nostro sguardo verso una chiocciola, altrimen. mime.ca rispeAo all’ambiente. Le immagini così concepite, 
prive di colore, riportano l’aAenzione sul soggeAo e soAolineano l’intento scien.fico dell’indagine. Il 
paesaggio del vino è anche questo.  
La fotografia in bianco e nero è probabilmente il mezzo più congeniale per consen.re all’autrice di meAere 
da parte, almeno per un momento, la fascinazione este.ca classica, faAa di distese prospeYche e spazi 
verdi  
a perdita d’occhio. A questa visione di paesaggio, Marina Villanueva propone l’aAeggiamento dello studioso, 
focalizzato alla ricerca, scrupoloso, intento all’osservazione della natura. Le fotografie contribuiscono così ad 
evidenziare l’importante ruolo della popolazione microbica nel determinare la qualità del vino. 



 

Gli autori 

Luca Panaro 
Luca Panaro (Firenze, 1975) è cri.co d'arte e curatore, laureato in arte contemporanea al Dams 
dell'Università di Bologna, insegna Cri.ca fotografica all’Accademia di Belle Ar. di Brera di Milano e Storia 
della fotografia all’Accademia di Belle Ar. di Bologna. In passato ha collaborato con il Laboratorio di 
architeAura e arte negli spazi pubblici del Politecnico di Milano, sede di Piacenza, dove ha insegnato 
Iconografia fotografica. Ha scriAo libri su fotografia, videoarte e new media, tra cui ricordiamo 
L’occultamento dell’autore, Tre strade per la fotografia, Casualità e controllo, Un’apparizione di superfici, La 
fotografia oltre la ripe:zione. Ha pubblicato su Enciclopedia Treccani XXI Secolo il saggio Realtà e finzione 
nell'arte contemporanea. Ha collaborato con musei e is.tuzioni culturali in Italia e all’estero, curando 
mostre e installazioni site-specific. DireAore ar.s.co di Centrale Fes.val a Fano, è fondatore a Milano del 
progeAo didaYco Chippendale Studio.  

MarAna della Valle 
Mar.na della Valle (Firenze, 1981) lavora con le immagini e con la fotografia. La sua ricerca ar.s.ca muove 
dalle basi della tecnica fotografica, e si sviluppa aAraverso linguaggi vari assumendo forme differen. in base 
ai luoghi o alle storie nelle quali si sviluppa; dalla stampa fotografica b&n all’installazione site-specific, dal 
video al disegno. Si è diplomata al corso triennale di fotografia all’Is.tuto Europeo di Design di Milano. Il suo 
lavoro è stato esposto in varie occasioni sia in Italia che all’estero. Nel 2007 ha partecipato al CSAV della 
Fondazione RaY a Como e alla residenza dalla DENA Founda.on a Parigi. È stata invitata nel 2009 al 
programma di residenza Air Onomichi in Giappone. Nel 2014 ha trascorso nuovamente un mese a Parigi 
grazie alla residenza organizzata dall’Is.tuto Italiano di Cultura. Dal 2006 al 2012 ha faAo parte del corpo 
docen. dell’Is.tuto Europeo di Design di Milano. Dal 2010 insegna fotografia alla f/16 Schule für Fotografie 
di Berlino. AAualmente vive e lavora a Berlino.  

Lisa Dollhopf  
Lisa Dollhopf (Beyreuth, Germania, 1987) ha studiato presso la f/16 Schule für Fotografie di Berlino. Il suo 
interesse per la fotografia spazia dall’analogico al digitale, fino alle lavorazioni off camera, ai fotogrammi e 
allo s.ll-life. I suoi lavori sono sta. pubblica. in Cile, ha faAo parte del progeAo ar.s.co Small Treasures 
esposto al Sony World Photography Awards nel 2019 a Londra e ha esposto due volte all’European Month 
of Photography di Berlino.  

Stefanie Dollhopf  
Stefanie Dollhopf (Beyreuth, Germania, 1987) ha studiato alla f/16 Schule für Fotografie di Berlino. Ha 
esposto due volte all’European Month of Photography e nel 2019 ha partecipato, nella categoria 
Professional S.ll Life, al Sony World Photography Awards di Londra. Nella sua pra.ca ar.s.ca non solo 
sperimenta materiali e tecniche diverse ma si dedica anche alla creazione di cortometraggi.  

Jorge Garrido  
Jorge Garrido Orozco (Cádiz, Spagna, 1980) vive a Berlino da più di 10 anni e lavora per la Photoautomat, 
compagnia che si dedica al recupero di cabine per fototessere risalen. agli anni Sessanta e SeAanta. Si 
interessa di fotografia fin dall’infanzia partecipando a vari concorsi fotografici locali ed applicandosi poi, 
durante gli studi superiori, all’apprendimento di tuAo ciò che concerne la fotografia analogica. 
Successivamente affina le sue conoscenze presso la f/16 Schule für Fotografie di Berlino, dove concentra le 
sue aAenzioni e il suo interesse alla fotografia s.ll life e macro.  

Lara Sapper  



 

Lara Sapper (Heidenheim an der Brenz, Germania, 1997) vive a Berlino dove studia fotografia presso f/16 
Schule für Fotografie. Nei suoi lavori ar.s.ci prevale la passione per l’astrazione divertendosi spesso a 
sperimentare usando un’ampia varietà di tecniche e strumen., come filtri colora. e differen. tecniche di 
esposizione. Il suo lavoro è stato esposto durante diverse manifestazioni ar.s.che presso f/16 Schule für 
Fotografie e nel 2018 ha partecipato all’European Month of Photography di Berlino.  

Marina Villanueva  
Marina Villanueva (Donos.a, Spagna, 1986) nasce e cresce a Donos.a-San Sebas.an, ciAadina della costa 
nord della Spagna. Dopo la fine degli studi nel campo del Turismo, all’età di 23 anni, si sposta all’estero 
stabilendosi nel 2009 a Berlino, dove inizia sviluppare l’interesse per la fotografia frequentando corsi serali 
presso la scuola pubblica di Friedrichshain-Kreuzberg. Molto presto si appassiona al lavoro in camera oscura 
e da allora si dedica alla fotografia analogica, per lo più in bianco e nero. Successivamente inizia a 
frequentare f/16 Schule für Fotografie ed espone alcuni dei suoi lavori presso l’European Month of 
Photography di Berlino. 
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